
Iil CERCA DI FBATELLO GIUSEPPE

L'ex-uomo politico democristiano diventa-
to famoso per le sue posizioni avanzate è
oggi un sacerdote che vive in povertà e
in assoluta solitudine alle porte di Gerico
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SP,ECTATOR
GERICO (Islaele), dit:t'mbre

,_(l E SEI SOLTANTO un giornalista, ti sarà più facile avvicinare
((\nanin che Dossetti ,, mi hanno sutjito avver'lito. e avevano ragio---LJne. Don Giuseppe Dossetti, ora n fratello Giuseppe", fondatore
delia Piccola l:'amiglia deil'Annunziata, è qui a Gerico, a poche centi-
naia <li metri dai Monte della Quarantena, sul quale Cristo digiunò
quaranta giorni e quaranta notti e dove fu poi tentato cla Satana. Un
luogo ideale, prescelto dopo altri più comodi. Dossetti ci vive con quat-
tro . fratel1i,, in siìenzio, preghiera, lavoro ed estrema povertà.

Non sl fa desiderare di proposito, non si rentie prezioso per calcolo,
non fa cadere nnlla dall'alto. Diffirla dei giolnalisti, questo è ver:o, e so-
prattutto cli certi amici che di una sua lralola a tavoler fanno un'intervi-
sta. La verità è sempllce: se Dossetti sta pregando non interrompe la
preghiera: se sta studiando o traducendo la Bibbia o i Pach'i della Chie-
sa, non stacca per venire a salutare l'ospite, forse ciò che meno deside-
ra è proprio il fatto di aver notizie dal « mondo », e anche dall'Italia.
u Se riesci a vederlo e a 1:arlargli », mi aveva awertito padre Yittorino
.Ioannes, teologo ecumenico e coordinatore di Lrna serie di audlolibri
sulla Terra Santa, « non parlargli del passato, della politica, non fare
coulronti, non chiedere giutlizi,.

Non avevo difflcoltà a seguire il consiglir:. Da oltre cinque anni, ii
serlso e il valor-e deli'esperienza di Dossetti si cìualificano indubbiamen-
te anche a confl'onto con ciò che è il suo passato cli politico e di vicaritr
generale del cardinals Lercaro sia a Br:logna che in Concilio, ma non
se ne sono condizionati. È la sua ultima scelta che costituisce un se-
gno profetico, la fuga senza condanna clal mondo tlell'ellcienza e
tlel consumo.

Prima del ponte cla cui s'entra in Gerico, a destra, in riva a un tor-
rerlte sassoso, la casa della Piccola Famiglia emerge appena dal verde
del1e piante d'arancio e di pompelmo. Sono pochi edifìci bassi, stinti,
uniti fra loro, e appoggiati a una villetta grondante bougainvillee. C'è
Lrn carìpanello ma non c'è una serratura; i due paÌetti centrali del can-
celletto verde (il tipico colore musulmano) sono tenuti insieme da un
hl cli feruo. S'lntravedono, nel recinto e sullo spiazzo, le trtor"te chiuse,
rabberciate alÌa meglio, ma linde. tln gregge di capre nere Jtruca iÌ
rampicante del muro esterno. Il silenzio è assoluto, e il traffico sr"rlla
strada vicina lo sottolinea più che lacerarlo.
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n Stanno qui gi'italiani? ,, clomando a una vecchia araba Piegata in
clue clall'artrosi che sta faiciando fuori del cancelletto vicino. . Sì, lì, ìì,
italiani. NIolto buoni itaiiani. Sempre pregare e lavoro ".

1l campanello gracida floco, obbetìisce anch'esso alla ìegge del silen-
zio. Ett ecco apparire una figltra che non 1ruò non far pensale a ltn'al-
tra fìgura analoga, 1a plù famosa e l'enerata lìgura monastica dei temp'i
moclerni, fratel Charles de F oucaLild, il fondatoÌ-e dei Piccoli l\'atelli e
delle Piccole Sorelle di Gesir, tlucidato, nel 1914, allo scolipio delìa
prima guerra mondiale, nel deserto di Tamarrrasset. La stessa tuuica
senza cappuccio, kaki chiaro, con una crocetta di legno sul })etto dalla
parte clel òuore. " Sono Giovanni, uno deìla I']iccola Famlglia: benvenu"
to fra noi ,. È scalzo, occhi chiari, accento emiliano.

llIi fa sedere in una stallzetta linda, poverissima. I tappeti rustici li
fll hanno tessuti loro, le sedie sono grezze, impagìiate, setrza spal-
lIItiela. Alle lraleti trtt disco cìi paglia a colori, dono dartigiani loca-
Ii, un minuscolo crociflsso di legno. Lln tavolo consunto ma senza un
granello di polvere. Da1la lìnestra si vede il traffico sul ponte, dalla
forta l'ocra dorato clel r\Ionte della Quarantena, crir.'ellato di buchi, co-
me un gruviera. Le grotte scavate, da venti secoli, sulla roccia ciel
monte dagli anacoreti crlstiani: uno, al'meno, ci vlve tuttol'a, conti-
nuando la tradizione. Verso la cin:ra, i mlrli saÌgono a rifornire iì mil-
lenario monastero ortcdosso. Sotto, Gerico, oasi di verde e (ì'acque,
con la sorgente che iI profeta Eliseo da amara fece dolce, e montagne
di pompelmi gigantl, cli arance, di mandarini in vendita al turista ILln-
go Ie stlade. Più in 1à, verso il deselto, il r:ampo proftlghi palestinesì
(ce ne sono ancora un migìiaio) e le rovine delìa Gerico biblica, qttel-
la espugnata col solo 'stiono delle trombe da Giosuè.

Arriva Athos, un altro fratello, con un piatto di pompelml e arance:
il benvenuto all'ospite. Giovanni e Athos sono il contl'ario dell'idea che
in Occldente ci si fa ancora clel monaco: sono sereni, allegri, spiritosi.
u Noi non siamo anacoreti. Siamo monaci. E monaci nornàdi ».

Lavorano, pregano, vedono gente, si spostano str)esso. Come? Hatrncr
so.l.o una biclcletta. ma i rtezzi pttbtrlici non mancano. Attualmente
sono in cinque: Giuseppe, Athos, Efrem, i\'Iiche1e, Giovanni. llichele,
che in Italia faceva l'operaio, arlesso lavola all'ospedale di Gerico. A
trlrno ogì1lrno bacla alle pulizie e alla cucina. u No, questa casa non è
nostra. Non possiamo possedere nulla. Paghianro 50.000 lire d'alTitto al
mese. Di meno non è stato possibile troYare,.

Spero che da un momento all'altro appaia anche 1ui, " frateÌlo , Giu-
seppe. lla Giovanni e -Athos non vi accennano nentrrìeno. Danno tut-
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tar,'ia f impressione oggi più rara: d'avere per l'ospite tutto il tempo
che desidera.

Si sostengono col loro lavoro. Traducono testi biblici, opere dei Padri
della Chiesa. trattati di teoiogie indigene e cli antica spiritualità. La
fraternità che Ii ha portati da lVlonteveglio, vicino a Bologna, fin qui
nella terra cli Abramo e di Cristo, si giustifica nello studio e nel con-
tatto incessante con Ia Bibbia. Il testo sacro prevale sempre sul com-
mento, ed è il centro della preghiera, del lavoro, delle ricerche, deile
meditazioni. Dopo un primo difficile periodo d'assestamento, all'inizio
(sono stati ospiti prima dei frati minori della Custodia di Terra Santa
e poi dei Passionisti tli Betania, ai quali sono rimasti particolarmente
legati), qui a Gerico hanno trovato, per adesso, Ia misura icleale.

La sveglia è nel cuore delÌa notte, alle 3,30. Recita del mattutino,
poi un'ora di preghiera personaie, in assoluto silenzio. Quindi celebra-
zione della messa. Questa messa è diventata una leggenda, fra il cÌero
locale, per Ia sua pietà, ma anche per la sua durata: dura clalle due alle
tre ore. La cappella è una stanzetta spoglia come Ie altre. -A.l centro un
tavolo comune eoperto cla una tovaglia rustica ricamata a eolori, e so-
pra, sempre spalancata, la Bibbia in greco. Appeso in aito, a destra, il
tabernacolo di metallo, fasciato di tels cli sacco ricamata anch'essa. Da-
vanti ail'altare una riproduzione da pochi soldi del Crocefisso di San
f)amiano d'Assisi, quello qhs « parlò » a san Francesco e ne decise la
scelta religiosa. AlIe spalle degli oranti, un'altra riproduzione di san
Francesco; quella dell'affresco che è nello Speco benedettino di Subia-
co. o San Francesco,, dice Giovanni, u è uno dei n«rstri quattro santi
non fondatori ma ispiratori, con sant'Ignazio d'Antiochia, san Benedet-
to e santa Teresina di Lisienx '.
/-l vviameute, vanno a letto con le galline. Ma si spostano abbastan-
llza. Certi itinerali di preghiera sono per loro quasi obbligati. Più
lI cl'una volta, durante il tiese, salgono a Gerusàlernme, pleferibil-
mente di venerdì. Yanno al Sepolcro, partecipano alla iiturgia della
morte e della resurrezione di Cristo; passano la notte in preghiera ac-
canto al Sepolcro e la mattina tornano a Gerico. Qualche volta Dossetti
è andato anche alla Sinagoga, per pregare con gli ebrei. Ma, pur cortesi,
questi gli hanno fatto capire che non è il caso. In Occidente, ai tavoli
e nei consessi delle équipe dei teologi progressisti, l'ecumenismo può
sembrare una realtà, ma quaggiù c'è ancora troppa storia di pregiudizi
e di conflitti da superare, e gli studi concordati sono ancora sporadici.
Vicino a Betlemme Paolo VI, nel 1964, in ricordo del proprio peliegri'
naggio, volle sorgesse il centro ecumenico di Tantur, ed è sorto. n
gestito dai benedettini dell'abbazia spagnola di Montserrat, e ogni due

lL RIFUGIO. A sinistra, il cancelletto che immette alla casa di Ge-
rico dove Dossetti vive con altri quattro monaci. Qui sopra, il Mon-
te della Quarantena e la strada che porta verso Gerusalemme.

anni cambia direttore. Coordina studi, ricerche, confronti: ma l'ecu-
menismo vissuto è ancora lontano.

Nella Moschea non c'è più apertura che nella Sinagoga. I musulmani
sono oggi disponibili anch'essi, in teoria, a una pacifica convivenza con-
fessionale, ma cluanto a pregare gii uni nei templi clegli altri è un'idea
che non riescono ad assimilare. Dicono che quando iI califfo Omar
espugnò Ger:usalemme, il patriarca cristiano ricevette e ossequiò iI vin-
citore presso il Santo Sepolero. Giunse l'ora delia preghiera rituale mu-
sulmana, e il califfo fece per.congedarsi. u Perché non preghi qui. sul
Sepolcro cli Cristo? ", gli disse il patriarca, " non è Io stesso? ". « §6 ",
disse Omar, o non è affatto lo stesso. Se io pregassi rlui; tutti i musul-
mani vemebbero lroi a pregare qui, e allora non ci sarebbe più difleren-
za fra le nostre religioni ,.

In Italia si dice e si scrive che Dossetti vive nel deserto. Noir è topo-
graficamente vero: vive piuttosto in un'oasi, anche se nelìa povertà
d'un eremita. Ma il proi:Iema ciei deserto se l'è posto. Giovanni raccon-
ta che, dopo cinque anni, non sapevano ancora cosa davyero fosse il de-
serto, anche se ci vivono a poche centinaia di metri. Così un giorno si
sclno clecisi a provare. Si sono spinti fin nell'interno, dove non cresce
un filo d'erba e non possono nemmeno pascolare le nere e mag:re ca-
pre che qui sopravvivono. Due giorni: u È stata un'esperienza scon-
volgente,.

L'ecumenismo lo vivono piuttosto a livello spicciolo, indigeno. I
. fratelli " di Dossetti vanno spesso a trovare alcune famiglie musul-
mane di Gerico, delÌe quali sono diventati amici, e quelle vengono
a restituire Ia visita. Parlano del più e del meno, prendono il caffè
insieme, ma parlano soprattutto di Dio. E ormai i musulmani hanno
imparato. Quando per i fratelli italiani è I'ora della preghiera, i mu-
sulmani se ne vanno subito. Per 1a festa dell'Annunziata, patrona della
o fraternità ", II 25 t71arzo, Dossetti e i suoi se ne vanno tutti a Na-
zaret, sostano in preghiera tutta la notte nella grotta de11'Annunciazj.o-
ne, e tornàho a casa il giorno dopo. A Nazaret v:ivono due n sorelle ".

Che tipo cli orcline è quello di Dossetti? È una congregazione mona-
stica, ma non « esente » come i vecchi ordini religiosi. Fanno i tre voti
perpetui, di povertà, castità e obbedienza, ma continuano a dipendere
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<ialla loro diocesi cl'origine, e dal veseovo locale, in questo caso da Bolo-
gna dal carriinale Antonio Potla, il successore di quel Lercaro ehe se-
gnò la svolta decisiva nella vita cleÌ giorrane clemocrist,iano Dossetti fin
dal 1952. Sono però disponibili ai vescovi locali. La gente qui Ìi accetta
senza prevenziòni. Una sola cosa resta incomprensibile per i musulma-
ni (a Gerico sono tutti musulmani, eccetto i solclati e itlcuni tecnici
e :rmministratori ebrei): il fatto che facciano voto cli castità, che
non si sposino.

o Dossetti lo vedo cli rado, non circola molto, è sempre discreto e
deticato, sembra cercare di scomparire sempre più ", mi dice il parroco
cattolico di Gerico, padre Rallaeie Jagnelli (200 cristiani: ma sono cri-
stiani senza rlcordarselo, non frequenta quasi Iressuno). Dossetti è un
uomo di Dio, come i suoi "fratelli" ,.

Positivo è anche il giudizio ciell'autorità religiosa di fatto più imitor
tante <lella Palestina, cioè di paclre §laulilio Sacchi, Custode di 'lerra
sant.a. il « successore numero due , di san F rancesco. tin temp<i la cu-
storiia era l'unica presellza cristiana e latina quaggiù, batteva bancìiera,
coni:rva moneta, aveva anche soldati propri per difenc'lere i ct'istiani.
Ora è soprattutto garante del pane per centinaia cli migliaia tli aralli,
cristiani e no, che tre gueÌ're hanno strenrìato e portato spesso alla di"
sperazione. A San Salvatore, sede delÌa Custodia, a Casanova. il centro
cÌ'alloggio e refezione. i francescani sonti il punto rii riferimento di
chiunque. a qnalunclue titolo, arriva qnaggiù. La Custodia è stata la
plima a ospitare dnn Paul Gauthier negli anni Sessanta, quando vi
giunse, già pr:ete-operaio a Digione e fondatore dei Compagni e Com-
pagne di Gesù Falegname. per creare comunità di lavoro, cooperative
edili e centìri di preghier:a a Nazaret e a Bet-Sahur, presso Betlemme.
Dopo ia Éiuerra u dei sei giort1i ,. per aver denunziato la spietatezza dei
metocli israeliani, don Gauthier fu cacciato. riparò in Giordania, ma
anche di lì fu cacciato per aller denunziato la strage dei paiestinesi
comlriuta nel 1970 da re Hussein. Ora è diflicile rintracciare i pochi
snoi seguaci rimasti; due lrreti-operai si sono sposati, dotr Gauthier è e-
migrato in Surl .\nìeli('4.

f solali u in gruppu. gli inquieti, i cercatori clelle n radici , cristiane.
I gli uttrpisti rlelle orlgini. \'agarìo rtumerosi per la Terra Santa. Norr
-A hirnno niente, non siÌnno dor,'e :rndare, cli cosa vivere. -A.llora Ia Cu-
stoclia, volta per volta, offre un'ospitalità senza pregiriclizi, ma badaniio
sia a non incoraggiare ne\rrosi pseudomistiche, sia a non disperdere
enelgie e fermenti preziosi. Già Io sforzo di salvaguardare i Luoghi
Santi (it Sepolcro, Betlemme, Nazaret. 1l Cenacolo, Ret:rnia, il luogo clel
Battesimo di Cristo, il Getsemani, Ain-Kerem e tutti i santuari cristia-
ni) è anche economicamente sflbrante. Fino a pochi anni fa poi la lotta
fra Ie varie confessi<.rni cristiane, caltolici latini, greci, copti, ortodossi.
siriani armeni erano 1o scandalo quollcliano dei tut'isti e dei pellegrini.
Oggi le cose vanno meglio, si è giunti persino a un accordo finanziario
per restaurare la basiìica del Sepolcro, che minacciava di crollare. Il
governo israeliano non collabora, ma 1o consente, e tutte le confessioni.-*- - .eristiane si sonc finanziarian:ente impegnate in proporzione. I tlestauri' sollo a btton punto. .Jakul Nuscobeuh, rnusulmano, ottant'anni i:assati,
è stato, per mezzo secolo, custode delle Chiar.i del Sepolcro: è ìui che
ha apelto a imperatori cristiani e sultani mnsulmani, a banchieri e mo-
naci. il santllario principe de1 cristianesimo. Ora è in pensione, non ve-
ste più il costume col turbante delle gr:andi eccasioni cìell'ingresso del
Sepolcro, si gode il sole che entra elalla porta della ltasilica fino alla
u pietra dell'unzione ,.

u Ne ho viste, amico, di ìotte assurde. fla cattolici e r1ot1 cattolici, ilr
mezzo secolo ,, mi riìcconta. n Botte da orbi, sangue. crocifìssi in testa.
anche iI morto c'è scappato, qualche volta. -A.desso tutto è tranquillo.
roba da non crederci. Non avrei mai pensato di veder:e i cristiani lavo-
rare insieme tr)er salvare it Sepolcro di Cristo. Adesso inrrece siamo già
vicini alla flue ciei restauri. I)al,r.ero incredibile ".Padre Sacchi mi dice: * Dossetti? È senza ciubbio it più serio e discre-
to di tr.rtti i cercatori di silenzio e di Dio che sono arrivati qna da tanto
tempo. Non dà noia a nessuno. è generoso e scrltpoloso. Vuot farsi
dimentlcare, in tutto chiede sempre il minimo. I.ra tante esperienze
fiorite quaggiù, la sua mi sernbra. per quel che ne posso giudicare. Lina
delle piir serie. ln un pt'imo tempo ci aveva chiesto il nostro convento
del ilIonte'Nebo, in pieno deserto, in Giordania. Il Nebo è il monte dal
cluaìe Mosè, già morente, contemplò, senza potervi entrare, la Terra
Promessa. Ma ora anche quello non è più un deserto. Gli arabi, nella
huona stagionr'. ci vanno in massa a l)assare il \\'eek-end, e siccomc
santuario e convento sono vuoti, attualmente c'è soltanto un guardia-
no, Iìnirebbe che nei giorni di ressa i "fratelli" di Dossetti sarebbero
clisturbati <Ia una fiumana di gente, cristiani e no. Però Dossetti mi ha
chipsto di nnn rlrrlo rd r'ltri oìrél ^nna.ento faìri <r elra rlmr.nrr ner
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solto
e stato, per mezzo secolo, custocle Chiavi Sepolcro: è
ha apelto a imperatori cristiani e sultani musulmaui. a banchieri e mo-
naci, il sÉìntuario priucipe del cristianesimo. Ora è in pensione, non ve-
ste più il costume col turbante delle gr:andi ciccasionl clell'ingresso clel
Sepolcro, si gocle il sole che entra dalla lxrrta della basil.ica fino alla
" lrielra del.l'r.rnzione,.

" Ne ho viste, amico, di lotte assur(le, fra cattolici e llon cattolici, in
mezzo secolo », mi recconta. n Bott,e da orbi, sangue, crocilìssi in testa,
anche i1 morto c'è scapp.ìto, qualche volta. ,A.desso tutto è tranquillo.
roba cla non crederci. Non avrei mai pensato di veclere i cristiani lavo-
rare insieme per salvare il Sepolcro di Cristo. Adesso invece siamo già
vicini aìla flue clei restanri. f)avvero incredibiie,.

Padre Sacchi mi clice: . DossettiT È senza clubbio il piùr serio e discre-
to di tutti i cercalori rii silenzio e di Dio che sollo arrivati qua cia tanto
tempo. Non dà noia a nessulro. è geneloso e scrllpoloso. Vuol farsi
dimenticare, in tutto chiede sempre il minimo. Fra tante esperienze
{ìor:ite quaggiù, la sua mi sembra. per queì che ne posso giudicare, una
delle più serie. ln un primo temìlo ci aveve. chiesto il nostro cont:ento
clel Monte'Nebo, in pieno deserto, in Giordania. 11 Nebo è il monte da}
quale Mosè, già morente, contemplò, senza potervi entrare, la Terra
Promessa. Ma ora anche quello non è più un deserto. Gli arabi, nella
buona stagione, ci vanno in massa a l)assare il $'eek-end, e siccome
santuario e conyento sono vuoti, attllalmente c'è soltanto un guardia-
r.ro, finirebbe che nei giorni cli ressa i "fratelli" di Dossetti sarebbero
clisturbati da una fiumana di gente, cristiani e no. Però Dossetti mi ha
chiesto cii non clarlo ad altri. quel convento. Chi sa che almeno per
ritirl e liturgie più raccolte non gli venga bene. E noi della Cttstodia sa-
remmo ben felici di affidarglielo. D'altronde, a flne luglio cominceran-
no i restauri. con la ri.valutazione delle costrlrzioni piar antiche, e sarà
un viavai, oltrer che di turisti, anche di operai. C'è sempre meno deser-
to per tutti, anche quaggiù,.

I1 Dossetti cli Gerico è ormai un altro Llomo. completamente diverso
dal protagonista tanto discusso in Italia come politico che corne consi-
gliere e vicario di Lercaro. Non è venuto in Italia nentmeno per la
morte di Lercaro. Yerrà invece ai primi di gennaio. C'è già uno clei
* fratelli,, Umberto, che si occttptr di traduzioni d'alta spiritualità. Ha
tradotto, fra l'altro, per la Utet, un autore greco sconosciuto quasi a
tutti in Europa: Cabasilas (La uita in Christo).

In un primÒ tempo, subito dopo il suo arrivo. Dossetti non mancò di
mettere qualcuno in airsia. Lo giudicavano, confusamente, Llrl progres-
sista eccessivo, un conciìiare a oltranza. Senza saper'lo, fu messo anche
alla prova. Fu invitato a predicare un ritiro spirituale alle suore Doro-
tee, molto vicine aÌ Patriarcato Latino. Suor Chiara, l'infermiera del
Patriarcato, era in attsia, e iI patriarca, sua beatitucline paclre Giaco-
rno Beltritti, anche. l,{a Dossetti non deluse, non preoccupò. La sua fu
soltanto la 1roce, austerissima e stimolant.e, cli un uomo praticamente
senza passatu.

E le " sorelle ', dove sono le « sorelle »?

Sono un po' qua e un po'là. Sono una decina. attuaimente. In preva-

:

i.

I:

ù,

i
I

I

i

i

,



lL VICARIO. Don Giuseppe Dossetti
cora a Bologna, era vicario gen,

quando, dopo l'esperienza politica, an-erale del cardinale Giacomo Lercaro.

lenza <lonne molto colte,.^sono in gratìo di._leggere e traclnr.re in una,due. *e lingue i testi lii,i spec;aris'òi aòìro iìiti"i."i"r:J'rrì!'ri., u,.r.«,sorellir ' Luisa. r'i'e.ria -,,ia a gòiaiii'I)r'esso i piìssiunisIi, in',ii,,istalìzetta deila rrene.dar(e: un tar.oro. urri sedia. ir,, o.Ài,il"tiu .o,,pochi lit» i. quarchà .riri;iìario. b'",Àìr"]'à.r.o\ er.sa. sociei.ore, corriia_lissima. À{i mostra con gioia i p"i*i cruì'ùIu'ii delle tracluzioni deraI'itttrgia oriert.tare, edita*in ttaria ai-cìiià 
^tro"r. 

È un ìavoro nato craìianecessità: ospiti all,inizio di r,rn 
"orr,r"rr^to-Oì 

,:ito s."i;, l;'.";;;;i;", ,ro"ne potevans capire ra liturgia. Arlora si- s.rno messe a traclurra. Aclessoci guadagnano anche il pané. . Sorettal-iuisa rra tradotto anche 1l cor-tu ttei. iridi'e. u. cicrc rnidr.ashicc ai sranrù- rreriàzii-lra"rinìàììtro 
"o,,,cabasilas, uno scrittore spirituaie rrifri"tiià rier 1200, resta fondamenr,a-ls per tutte Ìoro.

Altre sette ' sorelle ' vivono attuarmente i, u,a casa cl'alritro pressc)It'r)6161€'€' deila }Iai.son de.{bi;h-a;;'ì;i;, ir Gersemani. }r. ho bus-sato invano a.che lì: sono in-ritiio,'riòé."", si è fatta vecrere. soron fratello , Efrem. aitaltte,.e clallo spiéciro 
"ì"urrto 

romagnolo, si è f*ttoveclere. Mi ha detio .ne a ii p'òi acòilà;i""";*" cuoco e uomo cri farica.I-a grarrde scot)erta. per.q'ueste donne. cunìe j)er Dossetti e i " iratei-ri '..,n soro è irara rd eihhia, -;"i;'i,;;iri<riie. si"..ii'rì-ìr'i, per.chi vuote giungere ar àa-ssimà' lroiìiiitÈ'.f,".o*yr.nr"ione autentica crerlihro sao.o. che il uericrrio sla nel teggerìo con caleg()t.ie mentali mo-tìe.ne, cioè sDesso àer ianii. oi.à..u'ìr?"o .ii,,rio appr.of.nrJir, derìa .rra-
9i'rql". rl.gtì aposrori agri' urìì;i grrrìri'J."seti crisriani.'1rài"iapr,.*com e stato lrossibire vi'er Ia-ieri r i,."re, lu-Éifii,ìl ài "i.", rl'r'1r.,,.u 

"r'otlt è possibile ca»irla e r.ir erla bggi. " Nàìr.si può r.ischiar.e di leggercc()n categot.ie sl,a§iiate un lilrr.o.È.'*i a scelfo r,ome fortrlarnento r{ellaI,t'!l:y \ ita,l,er.sonate.e comunira.ià ". ùil.à'suor Luisa.ù(,no passate cu'(.a due ot.e, e Dossetti notr si rerlc. Iì soìe accertdeuna grande pi anta cri piccore'.or" .oÀ"à.^."ò",rÀ"0ò 
-i'rr,à.o- 

àuiilorrt"della Qua.arìrena. E i*utire: s""i,ìo,"ò;À'rii"Àiraccio cli un radro coito infatto, ia borsa con ir registiaiòi;;i;;;;;i"" fotoà.#"J,*#iì"ppu."come Ìa prova dl un artentato per fo.tuni;;;;ilu;'.;c"à."
Se Dossetti si 'ie*e a.cer.cariro., .i i*ùiiiu'r.rn accetta.e in partenzaquesta su_a assenza. questo sitenzro.-iii-.iiò.rro che cler resro ho tr.ova_to quasi clovunque. sur sno.co,to:.pi'op'ro .rtrerià .Éà ààii 

""ài".'iro p.,r-vato a chiederne agli ehrei: pn.Éi.=iili .."rìào o eonfusam..,nrp nho rrri

:



,

39

I


